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Non ha un nome straniero con
qualche "h" o una "j" o una "y"
buttata qua e là tra nome e cogno-
me. No, è italianissimo, anzi
brianzolo doc. Eppure in tutto il
mondo la sua firma è qualcosa di
speciale. Antonio Citterio, nato a
Meda, classe 1950, è un artista na-
to e cresciuto tra casa e bottega.
Premiato per ben due volte (1987
e 1995) con il Compasso d’Oro.
Ha le idee chiare sulla crisi  e sul-
le soluzioni per vincerla: difende-
re, valorizzare e trasmettere, con
adeguati strumenti destinati so-
prattutto alla formazione delle
persone, la conoscenza, ultra se-
colare in Brianza, del legno e del
mobile. 

Alcuni oggetti disegnati da lei sono
esposti al Moma (Museo d’arte mo-
derna di New York), al Centre Pom-
pidou di Parigi e al Museo d’archi-
tettura e del Design di Chicago. Lei è
il punto di congiunzione tra arte, ar-
tigianato e industria. Come va il set-
tore? Cosa deve fare per affrontare
e superare la crisi?
Devo dire che la situazione è an-
cora più grave di quanto si possa
immaginare. Partiamo dal pre-
supposto che noi abbiamo avuto
una grande tradizione e un gran-
de know-how nel settore legno.
Ma negli anni scontiamo gli effet-
ti devastanti di due fattori: l’au-
mento, come in tutti i paesi ma-
nifatturieri, del costo del lavoro e
parallelamente il Paese - e nel ca-
so specifico del legno, la Brianza,
la provincia di Como e quella Mi-
lanese - non ha avuto un adegua-
mento tecnologico. Questa dop-
pio effetto è stato peggiorato dal-
la grave mancanza della scuola e
della formazione. 

Che cosa è cambiato in peggio?
Una volta l’artigiano doveva fare
la scuola di disegno. Ricordo i pri-

mi disegni di mobili su carta gial-
la quando avevo sei-sette anni sul
tavolo di mio padre. E a tredici an-
ni ho iniziato la Scuola d’arte a
Cantù che era scuola d’arreda-
mento. Allora c’era una forte in-
tegrazione tra scienza,  know-
how e produzione e artigianalità.
Non a caso si è sviluppato il famo-
so Italian Style, un fenomeno
mondiale. Poi, per una serie di
motivi del tutto sconosciuti, ma
probabilmente legati anche a una
mancanza di lungimiranza delle
istituzioni politiche, tutte le scuo-
le che erano di formazione per la
parte tecnica e creativa, mano a
mano sono state smembrate. Co-
sì oggi c’è un grande vuoto. 

Ma cosa è successo alla Scuola d’ar-
te di Cantù?
Mi chiedo come è stato possibile
che un istituto d’arte per l’arreda-
mento - che è stato fondamenta-
le proprio per la cultura legata al-
la progettazione - sia stato tra-
sformato e perso negli anni, svi-
luppando altri temi non più lega-
ti all’economia locale: un conto è
Brera, un altro è l’artigianato can-
turino. Perché sono venute meno
tutte le scuole tecniche? Questa è
la grande questione. 

Sue creazioni sono entrate nell’im-
maginario collettivo con i marchi
B&B, Flexform, Flos, Guzzini, Kartell,
Pozzi Ginori, Tre Più. Perché non c’è
un museo che raccoglie, valorizza e
promuove l’eccellenza mondiale del
mobile della Brianza?
Il problema non è solo la questio-
ne del museo. Dobbiamo preoc-
cuparci di che cosa faranno un
domani le nostre aziende, dove la-
voreranno i nostri figli. Se non
facciamo una scuola di formazio-
ne, che non è un dopolavoro, ma
una vera scuola di tecnici che san-
no lavorare al computer e far fun-

zionare macchine sofisticate, che
sappia disegnare, parlare inglese
e girare il mondo, dove andiamo?

Quindi è più importante pensare al-
la scuola che al museo? Ma come
mettersi d’accordo: la Brianza ha
tanti centri. Non è un limite?
Il problema non è il campanili-
smo. Cantù, Mariano, Meda, No-
vedrate... Oggi dobbiamo guarda-
re alla competizione che ormai si
è fatta mondiale. Abbiamo un in-
dotto del legno e un tessuto pro-
duttivo di grandi dimensioni che
se non trova una sua rinascita è
destinato al 50% a chiudere. 

Come si fa a non chiudere?
Abbiamo bisogno del rilancio ve-
ro dell’educazione, della scuola,
della formazione, del design, del
museo, da non pensare in modo
ottocentesco ma rappresentazio-
ne continua. Il problema della
produzione oggi non riguarda so-
lo il design ma anche la salvaguar-
dia del territorio, l’ecologia. È pos-
sibile che non ci sia da noi un isti-
tuto di ricerca? O un istituto che
forma e si occupa della sperimen-
tazione e delle certificazione?

Gli imprenditori cercano di fare
qualcosa: si stanno impegnando per
realizzare una nuova scuola di for-
mazione. Ma vengono aiutati?
L’assurdità è che nessun politico
si preoccupa della formazione,
delle scuole. Così se ne devono
occupare personalmente gli im-
prenditori. Quali sono gli investi-
menti della Regione Lombardia?
Ho sentito tante panzanate, mai
una cosa veramente seria. Solo
parole. Come non capire che la
salvezza delle nostre aziende è le-
gata a queste nuove scuole di for-
mazione, al passaggio di know-
how, alla conoscenza. Come è
possibile che in Brianza non ci sia
un istituto del design mentre nel
Canton Ticino stanno progettan-
do una scuola della moda? Capi-
te? In Ticino! 

Ridare importanza al lavoro?
Sì, nella scala dei valori il lavoro
tecnico è diventato poco conside-
rato. C’è stato tutto un periodo
dove "sporcarsi le mani" aveva un
valore e un ruolo sociale. Credo
che questo vada a tutti i costi rivi-
sto e corretto. 

Come fronteggiare la globalizzazio-
ne e la sfida cinese?
Quando pensiamo ai prodotti ci-
nesi immaginiamo sempre cose
di bassa qualità e non è vero: ri-
cordiamo che l’elettronica dell’i-
Phone e dell’i-Pad è fatta in Cina.
E loro hanno anche una grande
tradizione nel settore del legno.
Mi chiedo quanti artigiani del
mobile, o collegati al settore, han-
no la possibilità di competere al-
l’estero? Quanti parlano inglese,
quanti sanno usare la cinque assi
o disegnano con l’auto-cad?
Quanti dipendenti sono in grado
di leggere un disegno?

La super qualità fa vincere all’este-
ro ma non rischia di allontanare dal
mercato interno?
Oggi abbiamo molte aziende che
per questioni economiche non
sono più collegate con la realtà del
luogo: attualmente il nostro pro-
dotto, anche se non è di eccellen-
za, è comunque caro e non corri-
sponde più alla tipologia di reddi-
to della nostra zona. I nostri arti-
giani sono cari per chi quelli che
abitano in Brianza. 

Quanto è importante il design per
l’industria?
Il design, contrariamente a quan-
to si pensa, non è un qualcosa le-
gato solamente alla creatività, che
viene magari seduti in uno studio.
È parte integrante del processo
produttivo. Il design quasi sem-
pre è innovazione.

È stato definito l’architetto "dal cuc-
chiaio alla città". Preferisce edifici o

oggetti? Architetto o designer?
Per me non c’è differenza: l’ap-
proccio è lo stesso, cioè risolvere
un problema che è legato all’uso
che se ne farà. La mia architettu-
ra non è di espressione, con tutto
il rispetto per chi la fa, è una que-
stione di sintesi. Lavorare è un
hobby. In architettura è un po’ di-
verso. Uso questo gioco: nel desi-
gn fai fare i soldi, nell’architettu-
ra li fai spendere.

Un oggetto a cui è legato in modo
particolare?
Non saprei. Forse la cosa che mi
piace di più non è un oggetto ma
la mia collaborazione con le
aziende. Il fatto che lavoro da
quarant’anni con B&B o
Flexform mi dà soddisfazione
perché è legato alla relazione con
le persone.

Le piacerebbe vivere a Como?
Sì, altro che. È un posto straordi-
nario. Ho sempre invidiato quel-
li che abitavano a Como. La città
ha avuto grandi potenzialità, ma
bisogna valutare che cosa è stato
fatto negli ultimi quarant’anni per
farla diventare un luogo da visita-
re? Quanti alberghi, quanti risto-
ranti? Il turismo? I musei? Poi
quello che è stato fatto per il lun-
golago è incredibile. È la rappre-
sentazione del caos istituzionale
che l’Italia vive. Ci sono gli enti
uno contro l’altro e nessuno fa
niente, e nessuno è responsabile.
È la fotografia italiana: non è mai
colpa di nessuno, l’importante è
non fare. Dà il senso della gravità
della situazione.
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Abbiamo grande know how 
e tradizione mobile-arredo

ma non si fa più formazione
Decisivo ripartire da qui

Due Compasso d’Oro
Premiato per ben due

volte (1987 e 1995)
con il Nobel del design.

Nel 2002 ha ricevuto 
il premio "Hall of Fame"

per le sue creazioni 
in architettura e interni

Grande firma
Citterio ha firmato

creazioni, tra gli altri, 
per B&B, Flexform, Flos,

Guzzini, Kartell, Pozzi
Ginori, Tre Più

E nel campo della moda 
per Cerruti, Ungaro,

Stefanel, Zegna Sport 

Monografie
Nel 2004 Electa 

ha pubblicato
il libro "Antonio Citterio

designer industriale" 
e nel 2007 Skira 

"Antonio Citterio. 
Architettura e Design"
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